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A fronte del diffondersi dei fenomeni di povertà gii attori di secondo welfare 
- reti inedite di organizzazioni, Fondazioni, ONG, sindacati - hanno assunto 
un ruolo molto attivo e propositivo non solo sul piano operativo, ma anche 
sul fronte dell'advocacy; hanno influenzato gli orientamenti polìtici nazionali 
e locali, hanno sostenuto l'attenzione culturale sul tema della povertà, sì 
sono attivati nella valutazione degli interventi e nella ricerca dì soluzioni. 

Il diffondersi della povertà, che ha 
caratterizzato gli anni della crisi 
(Lusignoli e Novarino 2017), ha sol­
lecitato una risposta sia nel campo 
del "primo welfare" sia in quello del 
"secondo welfare". Di conseguen­
za, con l'aggravarsi del fenomeno, 
la lotta alla povertà è stata carat­
terizzata da due importanti novi­
tà. La prima riguarda il fronte legi­
slativo e, in particolare, il fatto che 
l'Italia si sia dotata di una misura 
strutturale di contrasto alla pover­
tà (Baccini 2017). La seconda ri­
guarda invece l'arena di policy, che 
si è arricchita grazie all'ingresso di 
nuovi attori del secondo welfare. 
Il presente articolo si concentra su 
quanto sta avvenendo sul fronte del 
secondo welfare dedicando parti­
colare attenzione non tanto al pia­
no operativo (che è stato caratte­
rizzato dal fiorire di una molteplici­
tà di interventi locali che riguardano 
ad esempio la diffusione di empori 

solidali, il recupero e la distribuzio­
ne delle derrate alimentari, le inizia­
tive di housing sociale e la diffusione 
di acquisti condivisi), quanto piutto­
sto a quello delle idee e dell'aoVoca-
cy. Gli attori del secondo welfare in­
fatti, sempre più spesso, assumono 
un ruolo attivo al fine di influenzare 
la politica nazionale di lotta alla po­
vertà; e lo fanno in vari modi, soste­
nendo l'attenzione politica e cultura­
le sul tema; identificando, definendo 
e valutando i fenomeni e gli interven­
ti; costruendo ipotesi di soluzione. 
La riflessione si articola in tre par­
ti. La prima descrive brevemente 
i nuovi attori del secondo welfa­
re che contribuiscono a modella­
re la politica nazionale di lotta al­
la povertà. Si tratta in particolare 
delle reti di advocacy (come l'Al­
leanza contro la povertà in Italia), 
delle organizzazioni non-governa­
tive internazionali, delle fondazio­
ni di origine bancaria e dei sinda­

cati. La seconda parte evidenzia 
come il ruolo del secondo welfare 
sia complesso e articolato. Gli at­
tori infatti intervengono affrontan­
do il problema attraverso una plu­
ralità di azioni: svolgendo attività di 
advocacy, individuando e definen­
do i problemi di policy, costruendo 
soluzioni, partecipando ai processi 
decisionali e valutando i fenomeni 
e le politiche. La terza parte pro­
pone alcune riflessioni conclusive. 

1 . GLI ATTORI DEL SECONDO 
WELFARE 

Adottando una definizione piutto­
sto ampia, il presente articolo con­
sidera come parte del secondo 
welfare (Maino, 2016) tutti gli atto­
ri non pubblici che contribuiscono 
in vario modo al contrasto alla po­
vertà con un approccio che punta 
all'integrazione con il sistema pub­
blico di welfare. Come anticipato, 
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questo lavoro si concentra, in pri­
mo luogo, sui "nuovi attori" ovve­
ro quelli che solo di recente han­
no iniziato a occuparsi di contrasto 
alla povertà o che negli ultimi anni 
hanno rafforzato in maniera signi­
ficativa il loro impegno in questo 
campo. In secondo luogo, l'analisi 
si focalizza sugli attori di secondo 
welfare la cui azione ha avuto una 
ricaduta sulla politica nazionale di 
contrasto alla povertà. 
Certamente, per ciascuno dei suc­
cessivi paragrafi, si potrebbero in­
dividuare una pluralità di esempi 
diversi da quelli proposti e altret­
tanto significativi. Tuttavia, lo sco­
po non è quello di costruire un re­
pertorio sistematico delle organiz­
zazioni attive in questo ambito, 
quanto piuttosto quello di eviden­
ziare, con il ricorso a esempi con­
creti, come i ruoli e le funzioni cita­
te si riferiscano non a meri auspici 
o ipotesi teoriche, ma a circostan­
ze effettivamente agite in modo si­
gnificativo da soggetti di secondo 
welfare. Sicuramente, quindi, il let­
tore potrà individuare, per ciascun 
paragrafo, altri soggetti protagoni­
sti di azioni analoghe a quelle cita­
te in questa sede. 

1.1 La costruzione di reti 
Alla fine del 2013 e su iniziativa 
di Adi e Caritas, è nata l'Allean­
za contro la Povertà in Italia che 
riunisce associazioni, Terzo setto­
re, sindacati (ma anche comuni e 
regioni) uniti dall'obiettivo di pro­
muovere il rafforzamento delle po­
litiche di lotta alla povertà. Si tratta 
dell'esempio più significativo, an­
che se non l'unico, di grande ag­
gregazione di soggetti di secondo 
welfare specificamente finalizzato 
a influenzare le politiche pubbliche 
in tema di contrasto alla povertà. 
Con la nascita di questa rete di 
advocacy, per la prima volta, si è 

costituito un organismo in grado di 
garantire rappresentanza sociale e 
politica alle persone in povertà. Co­
me è stato notato (Madama e Jes-
soula, 2015), in un contesto in cui 
tradizionalmente gli interessi delle 
persone in povertà sono stati scar­
samente promossi nel processo di 
policy making, la costituzione di un 
fronte comune che coinvolge diffe­
renti soggetti, e che quindi supera 
la tradizionale frammentazione del­
le posizioni e degli interessi, è parti­
colarmente significativa. In sostan­
za, l'Alleanza ha creato uno spa­
zio di voice in cui agiscono attori in 
precedenza silenti e ha promosso 
la condivisione di un obiettivo. 

1.2 Le fondazioni di origine 
bancaria 
Le fondazioni di origine bancaria 
(FOB) nascono a seguito della tra­
sformazione delle casse di rispar­
mio e di altre banche a controllo 
pubblico nella prima metà degli an­
ni novanta. Grazie alla loro peculia­
re natura di istituzioni private (al pa­
ri delle imprese) che perseguono fi­
nalità di utilità sociale (al pari delle 
amministrazioni pubbliche), in cam­
po sociale le FOB possono, da un 
lato, catalizzare attori e risorse esi­
stenti in una comunità e, dall'altro, 
sperimentare nuove azioni e linee 
di intervento. In sostanza, le FOB 
agiscono promuovendo l'erogazio­
ne di prestazioni e servizi che inte­
grano gli interventi pubblici e stimo­
lando processi di innovazione orga­
nizzativa (Bandera, 2013, Barbetta 
2008, Ferrera, 2010). 
Nel campo del contrasto alla po­
vertà, sempre più spesso, le FOB 
stimolano l'innovazione del siste­
ma di welfare locale, ad esempio, 
attraverso la promozione di inter­
venti che mirano all'attivazione e 
all'autonomia delle persone. In al­
tre parole, gli interventi delle FOB 

sono spesso orientati a una pro­
spettiva di welfare generativo in 
cui la persona non è solo benefi­
ciaria di un aiuto, ma è protago­
nista in un percorso di coinvolgi­
mento e inclusione attiva. In que­
sto quadro, i progetti e gli interven­
ti mirano a "generare" ricadute po­
sitive non solo sul soggetto coin­
volto ma sull'intero territorio. Al­
lo stesso tempo, gli interventi del­
le FOB, in molti casi, rispondono 
all'obiettivo di valorizzare le risor­
se locali e quindi di mettere in co­
municazione i soggetti che, nel ter­
ritorio, sono interessati al contra­
sto alla povertà (Cibinel e Agosti­
ni, 2017a; 2017b). 
Le FOB quindi non vanno viste 
come meri finanziatori, ma come 
soggetti che, grazie alla leva assi­
curata dalla possibilità di finanzia­
mento, provano a orientare e inno­
vare interventi e politiche di con­
trasto alla povertà. 
Per il 2015, le erogazioni delle 
FOB sono state pari a 936,7 mi­
lioni di euro e sono state destinate 
a 21.564 interventi. In particolare, 
al settore "assistenza sociale" (nel 
quale rientrano gli interventi per le 
persone in condizione di svantag­
gio o a rischio di esclusione, non­
ché il sostegno ai servizi di prote­
zione civile e l'assistenza a profu­
ghi e rifugiati) è stato destinato il 
14,8% delle risorse, pari a circa di 
138 milioni di euro e il 10,9% degli 
interventi. Al settore "volontaria­
to, filantropia e beneficienza" (del 
quale fanno parte interventi che 
vedono come beneficiari/attuatori 
le organizzazioni di volontariato o 
alcuni intermediari filantropici e le 
iniziative realizzate in proprio dal­
le fondazioni con stringenti finalità 
umanitarie e filantropiche) è stato 
invece destinato il 13,6% degli im­
porti, pari a circa 127 milioni di eu­
ro e il 12,1 % degli interventi totali. 
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1.3 Le organizzazioni non-go­
vernative internazionali 
Ormai da qualche anno, alcu­
ne organizzazioni non-governati­
ve internazionali, tradizionalmen­
te impegnate in paesi in via di svi­
luppo, hanno iniziato a realizzare 
le proprie in attività in Italia. Ge­
neralmente, questo si è verifica­
to a partire dalla considerazione 
che i fenomeni contrastati in pae­
si terzi, oggi, sono purtroppo dif­
fusi anche in Italia e che dunque 
l'esperienza maturata all'ester­
no può a buon titolo essere mes­
sa a frutto anche nel nostro pae­
se. È il caso ad esempio di Save 
the Children. 
"Save the Children Italia" è nata 
nel 1998 e i programmi domestici 
sono iniziati un paio di anni dopo 
con interventi nelle scuole e azio­
ni dirette alla protezione e alla tute­
la dei minori non accompagnati. I 
programmi di contrasto alla pover­
tà sono invece iniziati nel 2011 e, 
l'anno successivo, questa ONG in­
ternazionale ha lanciato "Ricordia­
moci dell'infanzia", la prima gran­
de campagna contro la povertà dei 
minori in Italia. Nel 2016, gli inter­
venti di contrasto alla povertà han­
no raggiunto i 38.927 destinatari in 
quindici città italiane1, per un in­
vestimento pari a 4.121.506 euro 
(Save the Children 2017a). 
I progetti di Save the Children in 
materia di contrasto alla povertà 
sono tre e di questi due si rivolgo­
no alla fascia d'età 0-6 anni ("fioc­
chi in ospedale" e "spazi mamme") 
e uno alla fascia 6-16 anni ("illumi­
niamo il futuro"). Ma, cosa ancora 
più significativa rispetto al tema di 
questo articolo, Save the Children 
è stato tra i soggetti che maggior­
mente hanno contribuito a solleva­
re l'attenzione sul tema delle "po­
vertà educativa", che si lega stret­
tamente ma non coincide con la 

povertà economica e che sarà ap­
profondito nel paragrafo 2.2. 

1.41 sindacati 
I sindacati intervengono in mate­
ria di povertà attraverso la "con­
trattazione sociale territoriale". 
Con questo termine si fa riferimen­
to a quell'attività di contrattazione 
che si realizza nei territori, ha co­
me controparte (prevalentemen­
te) le istituzioni pubbliche (enti lo­
cali e Asl) e tocca temi che vanno 
dall'erogazione di servizi e presta­
zioni, al livello delle tariffe e dei tri­
buti locali. 
Concretamente, la contrattazione 
sociale territoriale vede i sindacati 
coinvolti nei tavoli di programma­
zione territoriale, nei quali si rea­
lizza il confronto sulla definizione 
dei bilanci (regionali, comunali o di 
ambito). In questi tavoli, i sindaca­
ti riportano le competenze e le co­
noscenze che acquisiscono grazie 
al radicamento nel territorio e defi­
niscono accordi, protocolli e piat­
taforme perlopiù unitari che vedo­
no coinvolte le tre principali sigle 
sindacali CGIL, CISL e UIL (Ago­
stini, 2017a). 
II rapporto annuale sulla contrat­
tazione sociale territoriale curato 
dalla CGIL-SPI per il 2015 ha ana­
lizzato 1.078 documenti (CGIL-
SPI 2016). Di questi, 710 sono ac­
cordi, intese, protocolli o verba­
li di intesa; 25 piattaforme nego­
ziali; 343 resoconti e verbali di in­
contri. Questi documenti interes­
sano undici distinte aree temati­
che2 fra cui "politiche socio-sanita­
rie e assistenziali" nella quale rien­
trano gli interventi di contrasto al­
la povertà. Quest'area, unitamen­
te a quella relativa alle politiche fi­
scali, tributarie e tariffarie, rappre­
senta il cuore della contrattazione 
sociale territoriale ed è toccata dal 
76,2% dei contratti analizzati. Tra 

l'altro, come evidenzia il rappor­
to, il peso complessivo di quest'a­
rea è sempre più rivolto agli inter­
venti di contrasto alla povertà che 
sono previsti dal 50,1% degli ac­
cordi del 2015. Nel dettaglio, gli 
interventi di contrasto alla pover­
tà presentano una fisionomia dua­
le: da una parte ci sono i contribu­
ti economici sia diretti sia indiret­
ti (27,2%), che possono consiste­
re in contributi per individui e fa­
miglie in difficoltà, nell'esenzione 
dalla compartecipazione ai costi o 
nell'accesso agevolato ai servizi. 
Dall'altra, la crescente componen­
te di contributi in servizi o generi 
di prima necessità (25,1 %). Margi­
nali sono invece gli interventi pro­
mozionali e per l'inclusione socia­
le (4,5%). 

2. IL SECONDO WELFARE: 
UN RUOLO SEMPRE 
PIÙ COMPLESSO 

Gli attori del secondo welfare svol­
gono un ruolo sempre più com­
plesso nel quadro della politica na­
zionale di lotta alla povertà (figura 
1, a pagina seguente). Di seguito si 
presentano alcuni esempi di come 
questi attori: 1) intervengono so­
stenendo la centralità della pover­
tà attraverso l'attività di advocacy, 
2) contribuiscono a individuare e 
definire i problemi di policy; 3) par­
tecipano alla costruzione delle so­
luzioni; 4) prendono parte ai pro­
cessi decisionali; 5) valutano i fe­
nomeni e le politiche. Come in pre­
cedenza (vedi paragrafo 1), quelli 
citati non sono certo gli unici sog­
getti ad avere messo in campo le 
azioni richiamate. Tuttavia, anche 
in questo caso, si è ritenuto oppor­
tuno evidenziare con il ricorso ad 
esempi come ciascuna delle fun­
zioni elencate sia ad oggi effettiva 
e concreta. 
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Figura 1 - Il ruolo del secondo welfare nelle politiche di lotta alla povertà 
Fonte: elaborazione dell'autrice 

2.1 Azioni di advocacy 
Fin dalla sua costituzione, l'Alle­
anza contro la povertà ha svolto 
un'importante attività di advoca­
cy (ovvero di sostegno al tema nel 
tentativo di accrescerne la visibili­
tà politica) e ha promosso la cono­
scenza degli strumenti utili a fron­
teggiare la povertà. 
In particolare, in una prima fase, 
l'Alleanza ha dato vita a una serie 
di azioni di sensibilizzazione, in­
formazione e confronto con l'opi­
nione pubblica sul tema della po­
vertà assoluta. Queste azioni han­
no alimentato lo scambio di infor­
mazioni sui possibili strumenti da 
adottare per combattere la pover­
tà3. In una seconda fase, l'Allean­
za ha realizzato un confronto co­
stante con il governo lungo tutto il 
percorso che ha portato all'appro­
vazione della legge delega. Questa 
interazione ha portato alla presen­
tazione di una serie di modifiche, 
sostenute dall'Alleanza, che sono 
state introdotte quando il disegno 
di legge delega è passato alla Ca­
mera (Agostini 2016). 
Successivamente, quando con la 
crisi del Governo Renzi l'/'ter di ap­
provazione della delega (in quella 
fase ferma al Senato) sembrava de­

stinato a interrompersi, l'Alleanza ha 
lanciato un appello4 (il 28 dicembre 
2016) richiamando con insistenza la 
necessità di riprendere al più presto 
i lavori. Un appello che apparente­
mente è stato preso seriamente in 
considerazione dato che l'11 gen­
naio 2017 la Commissione Lavoro e 
Previdenza Sociale del Senato ha ri­
preso le audizioni e fissato al 2 feb­
braio il termine ultimo per presenta­
re gli emendamenti. Come si vedrà 
nella sezione 2.4, successivamen­
te all'approvazione della legge de­
lega e in vista del decreto delegato 
che dovrà attuarla, l'Alleanza contro 
la povertà e il governo hanno infine 
siglato un Memorandum. 

2.2. Individuare e definire i pro­
blemi 
Nel contesto attuale, gli attori del 
secondo welfare oltre a promuo­
vere, attraverso l'attività di advo­
cacy, la costruzione dell'agenda di 
policy contribuiscono a individua­
re e definire i problemi di policy. Un 
esempio di questo emerge se con­
sideriamo quanto avvenuto con ri­
ferimento alla povertà educativa e 
a seguito delle iniziative sostenute 
da Save the Children. 
Anche se molti attori già da tempo 

dedicano attenzione a questo te­
ma (ad esempio realizzando pro­
getti contro la dispersione scola­
stica o a favore della scolarizza­
zione nella prima infanzia), è so­
lo negli ultimi anni che il concetto 
di "povertà educativa" è entrato a 
pieno titolo nel dibattito pubblico. 
Per povertà educativa si intende 
"la privazione da parte dei bambini 
e degli adolescenti della possibilità 
di apprendere, sperimentare, svi­
luppare e far fiorire liberamente 
capacità, talenti e aspirazioni" (Sa­
ve the Children 2014; 4), condizio­
ne che quindi spesso matura en­
tro situazioni di povertà economi­
ca, ma si alimenta anche di condi­
zioni deprivate da un punto di vista 
culturale e familiare. 
Questo concetto riflette l'adozione 
di una prospettiva di lungo perio­
do secondo la quale combattere la 
povertà educativa oggi riduce il ri­
schio di trovarsi in povertà materia­
le domani. Si tratta di un tema cen­
trale e che ormai da tempo è so­
stenuto dalle istituzioni europee, in 
particolare attraverso il concetto di 
"investimento sociale"5, ma che tut­
tavia in Italia non ha ancora trovato 
ampio spazio nel dibattito pubblico. 
Nel 2014, Save the Children ha isti­
tuito il "Comitato scientifico sulla 
povertà educativa in Italia" e pub­
blicato il primo rapporto interamen­
te dedicato a questo tema (Save 
the Children 2014). Il rapporto ha 
analizzato il fenomeno grazie all'e­
laborazione di un apposito indice 
(Indice di povertà educativa - IPE6). 
L'anno successivo un secondo rap­
porto (Save the Children 2015) ha 
promosso l'elaborazione di una se­
rie di obiettivi misurabili e di propo­
ste concrete configurandosi di fatto 
come un documento programmati­
co per la lotta alla povertà educati­
va. L'impegno di Save the Children 
in questo campo è stato poi con-
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fermato dalla pubblicazione di ulte­
riori rapporti nei due anni successi­
vi (Save the Children 2016; 2017b). 
Ora, al di là di ogni opinione e va­
lutazione di merito, ciò che va evi­
denziato è che questo concetto, al 
centro di alcune campagne dell'or­
ganizzazione in questione, soste­
nuto da un'importante azione di 
advocacy, è stato riconosciuto 
dalla politica nazionale e che que­
sto ha portato all'istituzione del 
Fondo per il contrasto alla pover­
tà educativa (vedi paragrafo 2.3). 

2.3 Costruire soluzioni 
Oltre a individuare e definire i pro­
blemi e a sostenerli affinché diven­
tino parte dell'agenda di policy, gli 
attori del secondo welfare svolgo­
no un ruolo di primo piano sul fron­
te delle soluzioni da adottare. Da 
questo punto di vista le azioni so­
no molteplici e possono riguarda­

re: 1) l'elaborazione delle soluzioni, 
2) la loro negoziazione; 3) la mes­
sa in campo di strumenti utili ad af­
frontare i problemi. 
Con riferimento all'elaborazio­
ne delle soluzioni si pensi in pri­
mo luogo che l'Alleanza contro la 
povertà, grazie al confronto con 
esperti e studiosi, ha elaborato una 
propria proposta di politica socia­
le, il Reddito di Inclusione Socia­
le - REIS7. 
A cavallo fra "l'elaborazione" e 
la "negoziazione" delle soluzioni 
possiamo collocare l'esperienza 
dell'lsee corrente realizzata grazie 
alla contrattazione sociale territo­
riale. La sollecitazione a riformare 
l'Isee, e in particolare a prevede­
re l'Isee corrente, è arrivata anche 
dai sindacati. Grazie alla contratta­
zione è stato infatti introdotto (pri­
ma nelle Marche e poi in Piemon­
te) l'Isee corrente che introduce la 

possibilità di un ricalcolo che tie­
ne conto del reddito attuale (e non 
di quello contenuto nella dichiara­
zione dei redditi dell'anno prece­
dente) ed è particolarmente utile 
nel caso delle persone che perdo­
no il lavoro. L'Isee corrente, intro­
dotto per la prima volta a segui­
to di una contrattazione territoria­
le, è stato successivamente previ­
sto dalla normativa nazionale. 
Infine, gli attori del secondo wel­
fare mettono in campo strumen­
ti utili ad affrontare i problemi; è 
il caso ad esempio del già cita­
to Fondo per il contrasto alla po­
vertà educativa. Il fondo è stato 
istituito in via sperimentale dalla 
Legge di Stabilità 2016 ed è ali­
mentato dalle fondazioni di origi­
ne bancaria alle quali è ricono­
sciuto un contributo, sotto for­
ma di un credito d'imposta, pa­
ri al 75% dei versamenti effet-
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tuati sul fondo. Nella prima fase 
di attuazione, il fondo, attraverso 
la pubblicazione di due bandi ri­
volti in particolare al Terzo setto­
re e al mondo della scuola, finan­
zia (su tutto il territorio naziona­
le) progetti per la prima infanzia 
(0-6 anni) e l'adolescenza (11-17 
anni). Successivamente, i bandi 
finanzieranno progetti rivolti alla 
fascia di età 7-10 anni. 

2.4 Partecipare alle decisioni 
Gli attori del secondo welfare sem­
pre più spesso prendono parte ai 
processi decisionali, un esempio 
di questo è offerto (nuovamente) 
dall'Alleanza contro la povertà. Suc­
cessivamente all'approvazione del­
la legge delega, il confronto fra Alle­
anza e governo è continuato anche 
in vista dell'approvazione del decre­
to di attuazione della delega. In par­

ticolare, questa attività ha portato il 
Presidente del Consiglio Paolo Gen-
tiloni e il Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali Giuliano Poletti a si­
glare un Memorandum con l'Allean­
za contro la povertà sull'attuazione 
della legge delega. 
Il Memorandum rappresenta una 
novità assoluta nel campo delle 
politiche di lotta alla povertà. In­
fatti, se per le politiche pensioni-
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stiche e del lavoro esiste ormai una 
tradizione di Memorandum firma­
ti tra governo e parti sociali, nel­
le politiche di lotta alla povertà do­
ve (prima della nascita dell'Allean­
za) la rappresentanza sociale non 
era mai stata strutturata, un Me­
morandum è stato siglato per la 
prima volta. 

2.5 Valutare i fenomeni e le po­
litiche 
Infine, sempre più spesso, gli at­
tori del secondo welfare realizzano 
attività relative all'analisi dei diver­
si fenomeni e alla valutazione del­
le politiche e degli strumenti mes­
si in campo. Queste attività, da un 
lato, servono a loro volta a soste­
nere le azioni di advocacy contri­
buendo a tenere alta l'attenzione 
su un determinato tema e, dall'al­
tro, evidenziano limiti e potenzialità 
di politiche e strumenti contribuen­
do ad alimentare il dibattito circa 
l'adeguatezza delle azioni messe 
in campo. 

Sul fronte dell'analisi dei fenome­
ni un esempio è dato dai rappor­
ti pubblicati da Save the Children 
sulla povertà educativa (Save 
the Children 2014; 2015; 2016; 
2017b). Questi rapporti, perlopiù 
costruiti attraverso l'analisi di da­
ti secondari, forniscono infatti un 
quadro del fenomeno della pover­
tà minorile e della condizione dei 
minori. 

Sul fronte della valutazione si se­
gnala invece la ricerca promos­
sa dall'Alleanza contro la povertà 
e che riguarda l'implementazione 
del Sostegno all'Inclusione Attiva 
(SIA), la misura ponte partita a set­
tembre del 2016 in attesa che sia 
implementato il Reddito di Inclu­

sione. Questa ricerca mira a iden­
tificare alcuni meccanismi di im­
plementazione che possono osta­
colare o favorire il successo del 
SIA e sviluppare conoscenze uti­
li per meglio orientare il REI (Leo­
ne 2017). 

3. RIFLESSIONI CONCLUSIVE 

Il dilagare della povertà ha stimola­
to una serie di risposte sia da par­
te delle istituzioni pubbliche sia del 
secondo welfare e, nella fase at­
tuale, stiamo assistendo da un la­
to all'espansione di un settore di 
welfare in cui l'intervento pubblico 
è stato tradizionalmente residuale 
e dall'altro all'ingresso, nell'arena 
di policy, di nuovi attori. 
Considerando questo duplice svi­
luppo, quello che sta accadendo 
nel campo della lotta alla pover­
tà è utile per riflettere sul rappor­
to fra primo e secondo welfare. In­
fatti, in un contesto in cui l'azio­
ne dell'attore pubblico è stata tra­
dizionalmente residuale, e quindi 
manca un primo welfare consoli­
dato, il coinvolgimento del secon­
do welfare nei processi di policy 
sembra essere particolarmente si­
gnificativo. 

Va anche ricordato che nonostan­
te i progressi fatti sul fronte legi­
slativo, la lotta alla povertà rima­
ne un settore policy ancora in co­
struzione. Resta allora da capire 
in che modo questo settore potrà 
ulteriormente istituzionalizzarsi e 
come la molteplicità di attori che 
partecipano all'arena potranno in­
tegrarsi e collaborare stabilmente. 

1] Attualmente i luoghi di intervento di Save 
the Children sono Genova, Torino, Milano, 

Marghera, L'Aquila, Bari, Brindisi, Marina 
di Gioiosa Ionica, Catania, Palermo, Scalea, 
Potenza, Napoli, Roma, Sassari. 
2] Le aree tematiche riguardano: 1) relazioni 
fra le parti e definizione del processo; 2) 
partecipazione e cittadinanza attiva; 3) pubblica 
amministrazione; politiche socio-sanitarie e 
assistenziali; 4) lavoro e sviluppo; 5) politiche 
socio-sanitarie e assistenziali; 6) politiche del 
lavoro e dello sviluppo; 7) politica locale dei 
redditi e delle entrate; 8) azioni di contrasto 
delle discriminazioni e pari opportunità; 
9) politiche abitative e del territorio; 10) 
politiche dell'infanzia, per i giovani, educative 
e dell'istruzione; 11) politiche culturali, di 
socializzazione e sicurezza. 
3] In particolare, l'Alleanza ha organizzato 
alcuni momenti di incontro pubblico. Fra questi 
vanno ricordati: l'evento di presentazione della 
proposta del Reddito di Inclusione Sociale 
(REIS) tenutosi a Roma il 14 ottobre 2014, la 
visita di tutte le organizzazioni componenti 
all'allora Presidente della Repubblica Giorgio 
Napolitano il 23 giugno 2014, l'incontro 
con il Ministro Poletti del 20 maggio 2015, 
due audizioni alla Commissione Lavoro del 
Senato nella primavera del 2015; l'incontro 
con il Sottosegretario Delrio il 17 marzo 
2015. L'Alleanza ha inoltre avviato un dialogo 
costante e strutturato con le istituzioni 
locali, nazionali e comunitarie sia attraverso 
incontri svolti con una rappresentanza di tutti 
i soggetti aderenti, sia attraverso incontri e 
relazioni individuali trattenute con le diverse 
organizzazioni (Agolini 2015). 
4] Si veda http://www.redditoinclusione. 
it/appello-perche-far-pagare-ai-poveri-le-
conseguenze-dellinstabilita-politica/ 
5] La prospettiva dell'investimento sociale 
è emersa nel corso degli anni novanta con il 
duplice obiettivo di rispondere ai nuovi rischi 
sociali e di garantire la sostenibilità politica 
e finanziaria del welfare, riconciliando gli 
obiettivi economici e sociali (Jenson 2010; 
Vandenbroucke, Hemerijck, Palier; 2011). Nel 
2013, la Commissione Europea ha lanciato il 
Social Investment Package (SIP) con l'obiettivo 
di fornire orientamento e sostegno alle riforme 
nazionali (Commissione Europea 2013c). 
6] L'indice di povertà educativa risponde 
all'obiettivo di misurare il livello di povertà 
educativa raggiunto dal nostro paese. 
Questo indice considera quattordici indicatori 
riguardanti l'offerta educativa e la fruizione 
di attività ricreative e culturali. Per un 
approfondimento si veda Save the Children 
2014. 

7] I contenuti del REIS sono dettagliatamente 
presentati in un volume dedicato. Si veda Gemi 
et al. (2016). 
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